
«IN QUESTI MESI - commenta Fassino -

Caldarola ha scritto ogni giorno un articolo

per esprimere le sue posizioni, forse che qual-

cuno lo ha inibito dal farlo o che qualcuno gli

ha chiesto di riveder-

le? Partecipi al con-

gresso, voti la mozio-

ne che vuole, ne fac-

cia una sua se non si riconosce in
nessuna di quelle in campo, non
c'è problema.». Questo, nei di-
scorsi pronunciati in pubblico.
Perché poi, negli sfoghi in priva-
to, il segretario diessino dà della
vicenda complessiva e di ognu-
no dei "casi" venuti alla luce in
queste settimane una spiegazio-
ne che non presenta lacune. E
non sempre le conclusioni fini-
sconosulterrenodellapurabatta-
glia politica. «Siamo di fronte a
forzature nel comportamento di
singoli. Forzature che contrav-
vengono anche agli impegni as-
sunti da ognuno di noi nel mo-
mento in cui prendiamo questa
tessera. C'è scritto nello Statuto
che ogni iscritto è tenuto a essere
partecipe nell'attività e nella vita
delpartito.Perchénonpartecipa-
re?A chi giova sottrarsi al dibatti-
to?». Quel che è certo, per Fassi-
no, è che «certe scelte personali
non possono essere caricate sulle
spalledialtrui».SullespallediFas-
sinogravanoin questi giornipesi
viaviacrescenti.Domani laQuer-
ciaavràunaDirezioneimpegnati-
va, che sarà chiamata non solo a
convocare il congresso di prima-
vera, ma anche a votarne il rego-
lamento. Le diverse anime del
partitosonodivisesullaprospetti-
vapolitica,maanchesullemoda-
lità divoto e ladata dell'assisena-
zionale (la mozione Mussi vuole
farla slittare a dopo le ammini-
strative). E l'ultima occasione per
trovare un accordo prima di an-
dare a congresso con un voto a

maggioranza sulle regole è per
questa sera. «L'auspicio è che ci
sia un voto all'unanimità», sospi-
ra Fassino al termine di una lun-
ga giornata. Ma, appunto, è un
auspicio, e lo scambio di accuse
chec'èstatoieri traesponentidel-

la maggioranza e della minoran-
za non fa ben sperare. Per sapere
quale sarà l'esito della vicenda bi-
sognerà aspettare ventiquat-
tr’ore. Intanto, il leader della
Querciastaattentoanonrilascia-
re dichiarazioni che possano far
alzare ancora di più il tono della
discussione interna. Anzi, rinno-
val'appelloanonimboccarestra-
de che già si sa dove portino, a
«stare nel dibattito congressuale
nel modo più libero possibile ma
in funzione di un destino comu-
ne, perché tra le tante cose del
900chedobbiamoevitaredipor-
tarci dietro c'è l'idea che dividen-
doci siamo più forti. La storia ci

ha mostrato che non è così».
Non rinuncia invece a replicare,
il segretario Ds, ai commentatori
che sulla stampa hanno parlato
diunpartito inviadidisgregazio-
ne. «È unarappresentazionecari-
caturale», sbotta Fassino, diviso
nella giornata di ieri tra l'ascolto
degli interventi del convegno di
Napoli, la lettura di non rassere-
nantiagenziedi stampa,unatele-
fonata chiarificatrice, in parte,
con la Bresso, e la stesura di una
replica a un articolo pubblicato
da Repubblica. «Si sta cercando
di rappresentare il nostro partito
per quello che non è. Siamo in
unafasedidiscussioneimportan-

te e impegnativa. È abbastanza
evidente che nel momento in
cui si apre un dibattito congres-
suale vi sia anche chi pensa di
rendere più marcata la propria
posizione. Io rispetto natural-
mente tutte leopinioniemi con-
fronto. Ma quello che non si può
fare è ricorrere a inutili caricatu-
re». Davanti alla platea napoleta-
naselaprendecon"unimportan-
te quotidiano" che neanche cita,
ma il messaggio sembra tutt'altro
che rivolto soltanto a qualche
giornalista. «Forsenon ci si rende
conto di quanto è avvenuto in
questi cinque anni. Forse non ci
siricordachenel2001divennise-

gretario di un partito che era al
minimoelettorale storico e che si
dicevaaveva smarrito il senso del
suo destino, con un centro sini-
stra profondamente spaccato
che aveva perso le elezioni e con
un Ulivo in crisi. In cinque anni
abbiamorestituito ai Ds una cen-
tralità nel sistema politico italia-
no, abbiamo ricostruito l'unità
delcentrosinistra,abbiamorilan-
ciato l'Ulivo e abbiamo vinto tut-
te, dico tutte, le elezioni che dal
2002 al 2006 si sono fatte in Ita-
lia». C'è poi una seconda ipotesi,
per Fassino: «O forse, più che
non rendersene conto, si fa finta.
Perché forse dà fastidio che i Ds

nonsisciolgono,nonvannoaca-
sa. Ma in questo caso, si rassegni-
no. Noi non ce ne andiamo, ma
portiamo nel Partito democrati-
colanostrastoria, lanostracultu-
ra, inostrivalori.Eanzideveesse-
rechiaroatutti chesenza lagene-
rosità, la forza e la passione dei
Ds il Parito democratico non na-
sce».
Ma per il leader della Quercia il
nuovo soggetto deve nascere.
«Dopo l'illusione berlusconiana,
oggi siamoaunpassaggio crucia-
ledellavitadell'Italia.Toccaanoi
guidarlo.Certo,nonbastiamoda
solinoi,perchéla forzadiunapo-
litica è nella capacità di incontra-
realtre idee.L'intesa traDseMar-
gherita è una condizione essen-
ziale ma il Partito democratico
nonsi esaurisce solo in questa in-
tesa, perché il campo delle forze
riformiste è più ampio». E se la
minoranza sostieneche conque-
staoperazionesiannacqual'iden-
tità del partito e si rinuncia ai va-
lori della sinistra, Fassino sostie-
ne che «è falso che smarriamo il
sensodellanostra storia»e che«è
vero esattamente il contrario":
"Nonsono in discussione i valori
della sinistra.Pace, solidarietà, la-
voro, uguaglianza continueran-
no ad essere tra i nostri valori, so-
lo messi in essere con modalità
cheviaviacambiano infunzione
dei cambiamenti della società. Li
faremo vivere in sintonia con la
sensibilitàdel tempo.E aquesti si
aggiungono altri valori, propri
dell'epoca che viviamo, come in-
tegrazione, innovazione, sosteni-
bilitàambientale,pariopportuni-
tà. Valori di sinistra, a cui non ri-
nunciamo". Soprattutto, per Fas-
sino, questa operazione si inseri-
sce in un percorso ben preciso e
nonpuòessere criticatadachi ha
sostenuto la svolta che ha porta-
to a quello che oggi i Ds sono:
«Senza negare la migliore tradi-
zionedel Pci abbiamovolutoche
guardasse a un orizzonte più lar-
go. Così come, passando dal Pds
ai Ds, abbiamo chiamato donne
e uomini che venivano da altre
esperienze rispetto alla nostra, i
laburisti, i cristianosociali, i re-
pubblicani.Oggi la sfida è ancora
più ambiziosa e delicata».

Fassino: «La Quercia non smobilita»
«Il partito non è in crisi e non scomparirà, porteremo le nostre idee nel Pd. Troppe polemiche personali»
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UNIONE CAMERE PENALI

«Sconcertante questa corsa delle toghe
verso i centri del potere politico»

BASSOLINO

«Non solo dai partiti può nascere il Pd. Ma
se non si accelera si lascia spazio ai critici»

L’appello
A chi giova sottrarsi
al dibattito? Al
congresso si partecipi
in modo libero e utile
al destino comune

I valori
Resteranno di sinistra
lavoro, uguaglianza
solidarietà, pace. Più
integrazione, ambiente
innovazione

La protesta
Noi un partito
in disgregazione?
Mi sembra una
rappresentazione
caricaturale

ROMA «Lenotizie indataodierna
su un vero e proprio accaparra-
mento da parte dei politici di ma-
gistrati fuori ruolopresso istituzio-
ni e ministeri vari suscita sconcer-
toeconfermalagiustezzadelleos-
servazioni dell' Ucpi dei giorni

scorsi suimagistratinonfuori ruo-
lo, ma fuori luogo». In una nota
l'Unione delle Camere penali tor-
na a criticare il fenomeno. «Men-
tre gli uffici giudiziari non riesco-
noatenereudienzapercarenzadi
magistrati, questi ultimi vengono

destinatineipalazzidelpoteredo-
veinfluenzanolapoliticagiudizia-
riaelapoliticatoutcourt-afferma-
no i penalisti- È stupefacente che
propriolapoliticaanzich‚elimina-
re questo fenomeno dia luogo ad
una corsa ad accaparrarsi magi-
strati per utilizzarli con un ruolo,
appunto, politico». «L'anomalia
italiana denunciata dalle Camere
Penali -conclude lanota-nonpuò
trovare insensibilicolorochehan-
no a cuore un paese normale».

ANTONIO BASSOLINO presi-
dente della regione Campania,
è ottimista. Intenvenendo al-
l’iniziativa napoletana dei Ds su
«Partecipazioneenuovosogget-
to politico» ha detto: «È essen-
ziale riattivare la rete di tutti

quelli che dal 1993 in poi, non
solo gli amministratori, hanno
saputo andare al di là della pro-
pria appartenenza, grazie all'ele-
zione diretta». Dalla «stagione
dei sindaci», dice, sono nate ri-
sorse che possono essere un pa-

trimonio per il Partito democra-
tico, come le associazioni, le re-
ti, i gruppi. Anche se non va fat-
to l’errore di sottovalutare il te-
ma dell'eredità dei partiti.
Ma occorre accelerare: «Se sia-
mo fermi l'attenzione è occupa-
ta da chi è critico. Se ci muovia-
mo nel modo giusto attiveremo
forze e ci accorgeremo che sono
tante le energie e le risorse gene-
rose che non aspettano altro
che riprendere un cammino».

«La decisione di Calda-
rola di non partecipare
al congressononriguar-
da solo la terza mozio-
ne, ma tutti i Ds, nei
quali c’è un malessere
profondo». Gavino An-
gius, vicepresidente del
Senato, tra i promotori della terza mozio-
ne, non esita a denunciare le ombre che
nelpartitosi fannosemprepiùfitteeacriti-
care nuovamente il modo in cui si sta por-
tando avanti il progetto del Pd. E non ri-
sparmianeanchei risultatidelverticediCa-
serta e l’atteggiamento della Margherita.
Senatore, Caldarola ha annunciato
che non parteciperà al congresso dei
Ds e ha accusato voi della terza
mozione, di cui era stato tra i
promotori, di stare con Fassino. Lei
cosa risponde?
«Non intendo rispondere a Caldarola. Ma
penso che abbia sbagliato. E mi dispiace.
Quello che non può dire però è che la ter-
zamozionestiaconFassino.Èunacosaca-
ricaturale che si poteva risparmiare. Ma
penso che questa sia una questione che

nonriguardi sololaterzamozione,matut-
ti iDs.Caldarolaèunadiquellepersonali-
tà che in questi ultimi giorni hanno detto
che non parteciperanno al congresso. In-
sieme a Mancuso, Rossi, la Bresso».
Mussi ha parlato di «evaporazione» del
partito. È d’accordo?
«Seci sonopersoneche si allontananodal
dibattito congressuale è segno che nei Ds
c’èun malessereprofondo, che il progetto
del Pd fa acqua da tutte le parti. Dobbia-
mo essere molto preoccupati. Ma vedo
chenonc’èquesto sensodipreoccupazio-
ne in alcuni dirigenti del nostro partito, e
questo credo sia profondamente sbaglia-
to.Si sottovalutafortemente ildisagiopro-
fondo che c’è persino tra chi voterà per la
maggioranza e lo stesso segretario. Se par-
lo, è a ragion veduta. Bisogna fare una di-
scussionevera,sincerachenonocculti i te-
mi politici. Penso che il primo problema
daaffrontaresiaquellodelgovernodelpa-
ese e che purtroppo anche dopo il vertice
diCaserta siano rimasteaperte molteque-
stioni. Vedo una sottovalutazione molto
fortedeiproblemimanifestati, comelaco-
esione del centrosinistra e dell’Unione, e

la tenuta della maggioranza soprattutto
in Senato».
Rispetto a Caserta Fassino ha
espresso un giudizio positivo. E ora
definisce caricaturale la descrizione
del vostro partito sui giornali...Non c’è
una certa discrepanza con l’analisi
che sta facendo lei?
«Nonvoglioattaccarenessuno.Facciodel-
le considerazioni politiche. Il profilo rifor-
matoreeinnovativodelgovernodopoCa-
serta deve essere più incisivo. Per esem-
pio, sulle liberalizzazioni, sulle quali però
c’è una discussione interna nel governo e
nella maggioranza, come sulle pensioni e
sui diritti civili, per i quali vale lo stesso
problema. E poi, sono rimasto sconcerta-
to dal fatto che chiusa Caserta da 2 giorni,
la Margherita ha annunciato una serie di
iniziative in tutta Italia, che si chiamano
Primaveraitaliana.Praticamente, l’annun-
ciodiunnuovoprogrammadigoverno.È
paradossale.E ilpromotorediquest’inizia-
tiva è Rutelli, vicepresidente del Consiglio
e Presidente della Margherita. Questa vi-
cenda è rivelatrice delle contraddizioni e
della fragilità di questo grande progetto
chevienechiamatoPd.Noidellaterzamo-
zione vogliamo discutere di questo».

Tra i motivi di frizione con Caldarola
c’è stata la sua proposta, da lei come
da altri rigettata, di unire le due
mozioni di minoranza. Perché non si
poteva fare?
«Noi non abbiamo mai detto un no pre-
giudizialeallanascitadiunnuovopartito,
comehannofatto loro.Capiscoche faccia
comodo a qualcuno che il congresso si ri-
duca a un referendum. Noi invece voglia-
mo discutere che cosa dovrebbe essere
questaforza,comesidebbacostruirla, con
quali forze, sullabasediquali ideeevalori.
Eancheattraversoquale percorso.Tra l’al-
tro lanostraposizionepoliticasi sta raffor-
zando.Zani non presenteràalcuna quarta
mozione, ma con lui e i compagni bolo-
gnesi stiamo scrivendo la nostra mozione
che presenteremo domenica a Roma».
In sintesi, allora secondo voi cosa
dovrebbero fare i Ds?
«Tutto è stato deciso a Orvieto. Dunque,
bisogna azzerare tutto e ridiscutere il per-
corso.Nonsipuòaccettare il fattocompiu-
to.Èuncongressocherischiadi essere fin-
to,perchéè tuttogià deciso.Nonèun’ere-
sia,e se invece loè, sonouneretico,madi-
coche bisognafermarsi, riflettereeriparti-
re».

GAVINO ANGIUS Il leader della terza mozione: «Il progetto del Pd fa acqua da tutte le parti. E non si discute più»

«Nel partito il malessere è profondo»

HA DETTO

Il segretario dei Ds,
Piero Fassino
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OGGI

A BALLARÒ

D’Alema: «Il governo non è
un campo di battaglia»

■ di Wanda Marra / Roma

L’INTERVISTA

■ di Simone Collini inviato a Napoli

Antonio Bassolino Foto Ansa

■ «Ilnostroèungovernodicoa-
lizione in cui sono presenti posi-
zioni più moderate e posizioni
piùestreme,mala logicadigover-
no si esprime sugli atti che com-
pie, non è un campo di battaglia
in cui si scontrano riformisti e ra-
dicali. Il governo è una sintesi». Il
vicepremier e ministro degli Este-
ri, Massimo D'Alema, risponde
così a Ballarò a chi gli chiede del
confronto in atto tra riformisti e
radicali. D'Alema difende l'esito
del conclave di Caserta e l'opera-
to dell'esecutivo e ribadisce che
«complessivamente il governo
hacompiutodellesceltecoraggio-
se nell'affrontare la grave crisi del
paese, e nonostante il Prc avesse
proposto di spalmare la finanzia-
riasupiùannisièfattaunamano-
vra incisiva» e anche «le liberaliz-
zazioni di cui il paese ha biso-
gno», insomma a suo giudizio la
«sintesiespressadalgovernofino-
ra è efficace e darà nel tempo i
suoi fruttiper ilbene delpaese». E

a chi insisteva a polemizzare con
«ilverticenellaReggia»hareplica-
to bruscamente di non dire «ca-
stronerie», ilverticeeranella scuo-
la di pubblia amministrazione,
nulladisfarzosoeregale.Battibec-
co poi con Tremonti che parla di
un avvio insufficiente: «sempre
megliol'iniziodell'attivitàdell'ese-
cutivo di centrosinistra che quel-
lo del governo Berlusconi, che
nei primi 7 mesi di attività si è oc-
cupato delle leggi per Berlusconi
e dei processi di Berlusconi» e per
l'Italia «non ha fatto nulla». Visto
però «che i nostri provvedimenti
sulle liberalizzazioni sono insuffi-
cienti, l'opposizione potrà sem-
pre migliorarli». E su Vicenza
D’Alemahasostenutoche«sefos-
si il sindaco di Vicenza avrei rite-
nuto di consultare i cittadini con
un referendum» perchè per gli
abitanti del luogo «la questione
della base è problematica», ma
«essendo al governo la decisione
non spetta a noi».
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